
La donazione, disciplinata dal codice civile agli articoli 769 e seguenti,
è il contratto attraverso il quale un soggetto, il donante, arricchisce l’altra
parte, il cosiddetto donatario o beneficiario, per mero “spirito di liberalità”,
disponendo a favore di questa di un suo diritto o assumendo verso la stes-
sa un’obbligazione: il donante subisce un depauperamento del proprio pa-
trimonio, senza alcun corrispettivo. 

La donazione può riguardare sia beni immobili che mobili, ed, ancora,
titoli di credito, denaro, azioni e quote di partecipazione ad una società: esi-
ste un solo limite e cioè che la donazione deve avere ad oggetto un bene
già presente nel patrimonio del donante, pertanto non è possibile né la do-
nazione di una cosa futura (art. 771 cod. civ.), né, tantomeno, la donazione
di un bene di proprietà di terzi.

Inoltre, si ritiene non ammissibile un preliminare di donazione: dottrina
e giurisprudenza da tempo negano la compatibilità della donazione con la
figura del contratto preliminare, proprio perché quest’ultimo toglierebbe quel
carattere di liberalità spontanea che costituisce l’elemento indefettibile della
donazione1.

1. FORMA RICHIESTA DALLA LEGGE

È prevista una forma particolarmente solenne per concludere valida-
mente un contratto di donazione: l’articolo 782 del codice civile prevede che
la donazione debba esser fatta per atto pubblico, ossia tramite un atto roga-
to da un notaio e il combinato disposto degli articoli 47 e 48 della legge 16

127
2-2014

1 Sono da considerarsi donazioni anche le liberalità fatte “per riconoscenza” o in
considerazione dei “meriti del donatario” o “per speciale rimunerazione” (c.d. dona-
zioni rimuneratorie), mentre si esclude che rientri nello schema contrattuale in pa-
rola la semplice liberalità che si suole fare in occasione di servizi resi o, comunque,
in conformità agli usi (es. mancia al cameriere, strenne natalizie).
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febbraio 1913, n. 89 (sull’ordinamento del notariato) richiede altresì la pre-
senza irrinunciabile di due testimoni.

La mancanza della forma comporta la nullità della donazione, ossia
l’impossibilità del contratto di produrre qualsivoglia effetto giuridico.

Essendo, inoltre, la donazione un vero e proprio contratto bilaterale, è
indispensabile anche l’ulteriore requisito dell’accettazione da parte del do-
natario: detta accettazione potrà essere contestuale alla formazione dell’at-
to pubblico oppure successiva ad esso, pur nella medesima forma.

Le regole attinenti alla forma della donazione conoscono, tuttavia,
un’importante eccezione, relativa a beni di modico valore: dispone, infatti,
l’articolo 783 del codice civile che «la donazione di modico valore che ha
per oggetto beni mobili è valida anche se manca l’atto pubblico, purché vi
sia stata la tradizione». In tale caso, è sufficiente la semplice consegna del
bene al donatario2, mentre l’accettazione della donazione da parte di que-
st’ultimo è da considerarsi implicita nella ricezione del bene.

Il “modico valore” dovrà essere valutato sia con riferimento al reale
valore del bene (c.d. criterio oggettivo), sia in rapporto alle condizioni eco-
nomiche del donante (c.d. criterio soggettivo, per il quale la donazione de-
ve, in ogni caso, produrre una scarsa incidenza sul patrimonio del donante).

Sempre in tema di forma della donazione, si consideri anche il tema
delle cosiddette donazioni indirette. 

Talvolta gli effetti pratici della donazione, ossia l’altrui arricchimento
patrimoniale correlato al depauperamento del patrimonio del donante, pos-
sono essere realizzati anche mediante il ricorso a contratti diversi dalla do-
nazione. Si pensi, ad esempio, al genitore che nell’ambito di una compra-
vendita tra il proprio figlio ed il terzo alienante intervenga per il pagamento
del prezzo pattuito, ovvero procuri il denaro necessario per l’esecuzione di
detto pagamento o, ancora, all’ipotesi della remissione di un debito. In tutti
questi casi, di fatto, si realizzano gli effetti della donazione, utilizzando, pe-
rò, lo schema tipico previsto per altri contratti. In tutte queste ipotesi di do-
nazione indiretta non è richiesta la formalità dell’atto pubblico alla presenza
di testimoni, purché ovviamente vengano rispettati i requisiti di forma previ-
sti per il diverso schema contrattuale utilizzato. 

2. CAPACITÀ DI DONARE

Il donante, per poter validamente sottoscrivere un atto di donazione,
deve possedere la piena capacità di disporre dei propri diritti, così come te-
stualmente disposto dall’articolo 774 del codice civile: «non possono fare do-
nazione coloro che non hanno la piena capacità di disporre dei propri beni».

Debbono, pertanto, essere esclusi dal novero dei potenziali donanti
tutti i soggetti incapaci per disposizione di legge, ovvero i minori, gli inter-
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2 “Tradizione” significa, appunto, consegna.

00_exlege_2_2014_SPOSTATO.qxd  19/12/2014  16:37  Pagina  128



detti, gli inabilitati ed anche i minori emancipati (questi ultimi pur se siano
stati autorizzati all’esercizio di un’impresa commerciale)3.

Quanto, invece, alla cosiddetta incapacità naturale, la legge dispone che
sia possibile richiedere l’annullamento della donazione fatta da chi, pur non le-
galmente incapace, si provi essere stato, per qualsiasi causa, anche transito-
ria, incapace di intendere e di volere nel momento della conclusione del con-
tratto, a patto che la relativa azione giudiziale venga esperita entro il termine
perentorio di cinque anni dal giorno in cui la donazione venne posta in essere.

Quanto, infine, ai soggetti sottoposti ad amministrazione di sostegno,
vi è ancora incertezza: taluni autori negano che il beneficiario di detta misu-
ra effettivamente goda della “piena” capacità di disporre dei propri beni, ri-
chiesta dall’articolo 774 del codice civile, ritenendo dunque che non possa
donare, altri, al contrario, sembrano orientati a riconoscere tale capacità,
semprechè ovviamente il decreto che dispone l’amministrazione di soste-
gno non abbia escluso espressamente la possibilità di concludere contratti
di donazione.    

3. LA REVOCAZIONE DELLA DONAZIONE

Una volta accettata la donazione, il donante non può più pretenderne
la restituzione, solo perché pentito della decisione presa.

Resta, ovviamente, salva la facoltà del donante e del donatario di ri-
solvere il contratto di comune accordo.

La legge prevede, tuttavia, due casi specifici di revocazione del nego-
zio, che comportano l’obbligo per il donatario di provvedere alla restituzione
del bene: occorre, in tal caso, che il donante presenti una domanda davanti
all’Autorità Giudiziaria, nei confronti del donatario, e le ipotesi sono l’ingrati-
tudine del donatario e la sopravvenienza di figli.

In particolare:
a) l’ingratitudine del donatario si configura nei casi in cui egli abbia volonta-

riamente ucciso o tentato di uccidere il donante, o il di lui coniuge o ascen-
dente o discendente, o nei casi in cui la legge penale dichiari applicabili
le disposizioni sull’omicidio; può altresi configurarsi qualora il donatario
abbia calunniato il donante o reso falsa testimonianza contro di lui o si
sia reso responsabile nei suoi confronti di ingiuria grave o abbia arrecato
grave pregiudizio al patrimonio dello stesso donante. Infine, può invocar-
si l’ingratitudine anche nell’ipotesi in cui il donatario abbia indebitamente
rifiutato gli alimenti al donante in base alle disposizioni di legge4.
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3 È tuttavia valida la donazione fatta dal minore e dall’inabilitato nel loro contratto di
matrimonio.
4 Si rammenti che il donatario è tenuto a prestare gli alimenti al donante, qualora
questi versi in stato di bisogno e non possa provvedere al proprio mantenimento,
con precedenza su ogni altro obbligato, nel limite del valore della donazione tuttora
esistente nel suo patrimonio.
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Il termine per proporre la domanda di revocazione per ingratitudine è di
un anno, dal giorno in cui il donante ha avuto notizia del fatto che con-
sente la revocazione;

b) la sopravvenienza di figli si configura nei casi in cui il donante, dopo aver
fatto una donazione, abbia un figlio o scopra di avere figli o discendenti
legittimi al tempo della donazione o, ancora, riconosca un figlio naturale,
salvo, in questa ultima ipotesi, che il donatario provi che al tempo della
donazione il donante già avesse notizia dell’esistenza del figlio (art. 803
cod. civ.). 
Il termine per proporre la revocazione della donazione per sopravvenien-
za di figli è di cinque anni, decorrenti dal giorno della nascita dell’ultimo
figlio o discendente legittimo ovvero dalla notizia dell’esistenza del figlio
o discendente, o, ancora dal riconoscimento del figlio naturale. 

Sono, invece, escluse dall’istituto della revocazione le c.d. donazioni
rimuneratorie5, che costituiscono, in un certo senso, il “corrispettivo” di quan-
to il donante abbia in precedenza ricevuto dal donatario.

Si ricordi infine che la facoltà di domandare la revocazione non può
essere oggetto di rinuncia preventiva da parte del donante: l’eventuale ri-
nuncia, quindi, potrà avere effetto solo se formulata posteriormente alla rea-
lizzazione del fatto che consentirebbe la domanda di revocazione. 

Qualora il bene nel frattempo sia stato dal donatario alienato a terzi, lo
stesso donatario sarà tenuto a restituirne il valore (da calcolarsi al tempo
della domanda giudiziale) e i frutti, sempre a partire dal giorno della stessa
domanda.

Qualora, infine, il donatario abbia (prima dell’inizio del giudizio di revo-
cazione) gravato il bene oggetto di donazione di un diritto reale che ne dimi-
nuisca il valore (es. ipoteca, usufrutto), dovrà corrispondere al donante
un’apposita indennità, secondo quanto prescrive l’articolo 808, 2° comma,
codice civile.

4. L’AZIONE DI RIDUZIONE E I RIFLESSI SULLA DONAZIONE

Un altro potenziale pericolo per il donatario è costituito dalla cosiddet-
ta azione di riduzione, ossia quella azione giudiziale che gli eredi necessari
del donante potrebbero esperire davanti all’Autorità Giudiziaria, una volta
apertasi la successione del loro congiunto, qualora la donazione avesse in-
taccato la quota del patrimonio a loro riservata per legge.

In buona sostanza, qualora al momento dell’apertura della successio-
ne il patrimonio del de cuius si rivelasse insufficiente a garantire l’integrale
soddisfazione delle quote riservate ai legittimari6, questi ultimi potranno pro-
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5 Ex art. 770 cod. civ. posta in essere per motivi di riconoscenza, per i meriti del do-
natario, o per speciale remunerazione.
6 Tenendo conto che, per la determinazione del valore di tali quote, occorre consi-
derare anche il valore delle donazioni effettuate in vita dal defunto.

00_exlege_2_2014_SPOSTATO.qxd  19/12/2014  16:37  Pagina  130



porre l’azione di riduzione e pretendere dal donatario la restituzione dei be-
ni oggetto delle donazioni effettuate, nel limite in cui ciò sia necessario per
reintegrare le quote di loro spettanza. L’azione di riduzione si prescrive nel
termine di dieci anni dall’apertura della successione.

Di fatto, quindi, prima di accettare una donazione, il beneficiario do-
vrebbe valutare, nei limiti del possibile, la situazione famigliare ed economi-
ca del donante, onde evitare che magari, a decenni di distanza dall’accetta-
zione di una donazione, si veda costretto a restituire quanto precedente-
mente ricevuto, con gravi difficoltà economiche.

5. LE DONAZIONI MODALI

Occorre, infine, illustrare la disciplina delle donazioni modali discipli-
nate dagli articoli 793 e 794 codice civile.

Può capitare che una donazione preveda particolari clausole aggiunti-
ve, c.d. oneri o modus, che impongono al beneficiario l’obbligo di eseguire
una data prestazione, consistente in un “fare”, ovvero in un “non fare” o in
un “dare”, sia a favore del donante stesso che a favore di terzi.

Si pensi al caso del donante che disponga di un bene immobile impo-
nendo al donatario di destinarlo ad un certo utilizzo, oppure alla donazione
di una collezione di quadri, con l’obbligo per il donatario di renderla accessi-
bile al pubblico in determinati giorni ed orari, oppure ancora alla donazione
di una somma di denaro con l’onere di destinarla ad una certa missione in
Africa.

La giurisprudenza ha chiarito che clausole di questo tipo tendono a
perseguire finalità ulteriori del donante, oltre a quella principale di arricchire
il donatario per spirito di liberalità. 

Si tratta, in ogni caso, di clausole che danno vita a vere e proprie ob-
bligazioni in senso tecnico, giuridicamente coercibili, con la conseguenza
che il donatario è tenuto alla esecuzione della prestazione dedotta in con-
tratto, che non è da intendersi come mera raccomandazione formulata dal
donante.

Si noti come in alcuni casi, data la particolare onerosità del modus
apposto dal donante, possa ben accadere che l’arricchimento effettivo del
donatario si annulli del tutto o che, addirittura, lo stesso modus risulti di va-
lore superiore a quanto il donatario abbia ricevuto: soccorre, a tal fine, l’ar-
ticolo 793 codice civile, che prevede che il donatario sia tenuto ad adem-
piere alla disposizione modale, ma unicamente nel limite del valore della
cosa donata.

Il donante può prevedere anche la risoluzione della donazione, per l’i-
potesi d’inadempimento del donatario, mentre per l’adempimento il medesi-
mo donatario può essere giudizialmente convenuto, oltre che dal donante,
anche da qualsiasi altro interessato (compreso il terzo beneficiario della di-
sposizione modale).
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Si ricordi, infine, che l’articolo 794 codice civile statuisce che l’onere il-
lecito o impossibile (da intendersi nel senso di impossibilità sussistente ab
origine, all’atto della stipulazione del negozio) debba considerarsi come non
apposto, ma la donazione è nulla se ne ha costituito il solo motivo determi-
nante.

6. LE AUTORIZZAZIONI CANONICHE

Gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti soggetti alla vigilanza del
Vescovo7, qualora decidano di accettare una donazione oppure intendano
procedere ad una donazione, devono di regola acquisire previamente le
prescritte autorizzazioni canoniche, inoltrando apposita istanza motivata, a
firma del legale rappresentante dell’ente, alla propria Curia8. Si raccoman-
da, a tal fine, di verificare sempre i decreti vescovili locali in tema di atti di
straordinaria amministrazione e, nel caso di istituti di vita consacrata, fonda-
zioni di culto e associazioni pubbliche di fedeli, i relativi statuti.
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7 Quindi anche le Parrocchie.
8 Nell’Arcidiocesi di Milano è competente l’Ufficio Amministrativo Diocesano, al qua-
le occorre inoltrare istanza motivata unitamente alla bozza di atto predisposta dal
Notaio, nonché perizia qualora oggetto della donazione sia un bene immobile.
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Non è raro che la parrocchia riceva donazioni in maniera informale,
cioè con il semplice trasferimento del denaro, senza l’intervento del notaio
per la stipula di un atto pubblico.

Come precisato nell’articolo che precede tutte queste donazioni sono
invalide, ad esclusione solo delle cosiddette “donazioni manuali” che l’arti-
colo 783 del codice civile definisce come quelle di “modico valore”1.

Ciò significa che colui che ha ricevuto un bene o una somma di dena-
ro o altra utilità è tenuto a restituirla a richiesta di colui che l’aveva donata,
per il solo motivo che non è stata adottata la forma dell’atto pubblico alla
presenza di un notaio.

La domanda di restituzione può essere proposta anche dopo la morte
del benefattore in forza della semplice richiesta di uno o più dei suoi eredi.

Di questi casi gli uffici delle Curie diocesane hanno non pochi ricor-
di… dolorosi, in quanto è già accaduto che:
– dopo anni dalla pseudo-donazione il benefattore ritorni sui suoi passi –

magari in occasioni di crisi finanziarie che lo riguardano – e chieda alla
parrocchia (con pieno diritto di ottenerlo) di riavere la somma che aveva
erogato con bonifico bancario o assegno, oppure il bene donato (ad es.
un’opera d’arte di valore);

– alla morte del benefattore che realmente aveva voluto aiutare la “sua”
parrocchia, gli eredi (o alcuni di essi) chiedano al giudice di condannare
la parrocchia a restituire quanto ricevuto (anche molti anni prima)… e di-
nanzi a tale richiesta la parrocchia non ha reali possibilità di non soccom-
bere in giudizio.
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1 I requisiti posti dall’art. 783 – il “modico valore” e le condizioni economiche del do-
nante – non permettono di identificare con certezza e a priori quando un regalo può
essere fatto senza l’atto pubblico. Si tenga presente che la dottrina e la giurispru-
denza ritengono che qualora la donazione sia di valore superiore a 10.000 euro è
sempre necessaria la forma dell’atto pubblico, anche se il donante ha una situazio-
ne patrimoniale molto fiorente.

LA PARROCCHIA E LE DONAZIONI … INFORMALI
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Qualcuno ha creduto di poter evitare la forma dell’atto pubblico con
un escamotage: invece di dare del denaro alla parrocchia, il benefattore ha
semplicemente pagato fatture per lavori commissionati dalla parrocchia (per
es. il rifacimento del campo da calcio o il restauro di un’opera). Certe furbi-
zie hanno però le gambe corte, e anche in questo caso la parrocchia ha do-
vuto restituire l’importo delle fatture pagate da altri2.

Ci si può domandare come mai dinanzi a tali pericoli – e alla certezza
di uscire sconfitti – possa ancora accadere che un benefattore e un parroco
si accordino di evitare di ricorrere al notaio per concludere una donazione.
Evidentemente non mancano le ragioni:
– si evita di pagare alla diocesi la cosiddetta Tassa Decreto3,
– si evita di pagare la parcella del notaio,
– il benefattore non vuole che alcuno (parenti, soci, amici…) sappia delle

sue disponibilità e delle sue regalie,
– il benefattore vuole attingere a disponibilità accumulate occultandole alla

fiscalità,
– il parroco non vuole che i parrocchiani o il vescovo sappiano di questa

beneficenza così da poterla utilizzare liberamente,
– tutti i soldi che il benefattore intende regalare possono essere usati per

le meritorie opera parrocchiali (magari per i poveri) evitando di pagare
tasse e parcelle.

Spiegazioni comprensibili, anche se non condivisibili e, comunque,
resta il fatto che la donazione è invalida4.

Quando la donazione è disposta da una persona giuridica (fondazio-
ni, associazione, società, trust…) non occorre che questa sia disposta con
atto pubblico, ma è necessario acquisire il verbale dell’organo amministrati-
vo che dispone la liberalità; e ciò vale anche quando l’ente benefattore ha
sede all’estero.

Cosa può fare un parroco dinanzi ad un benefattore che in modo irre-
movibile si rifiuta di adottare la forma dell’atto pubblico (o di produrre la deli-
bera dell’organo amministrativo delle persone giuridiche)? 

Se non per virtù, almeno per evitare alla sua parrocchia di dover resti-
tuire – dall’oggi al domani – quanto ricevuto (nonché per non essere com-
partecipe di comportamenti poco morali), deve rinunciare alla beneficenza.
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2 In certi casi si ritiene che possa soccorrere un’altra scaltrezza: intestare le fatture
relative a lavori realizzati su beni parrocchiali non alla parrocchia ma direttamente
al benefattore (persona fisica); anche in questo caso la sconfitta è certa… come la
restituzione.
3 Le donazioni agli enti ecclesiastici sono invece sempre esenti dall’Imposta sulle
successioni, donazioni e liberalità.
4 Inoltre non si può escludere che dietro a queste donazioni informali possano ce-
larsi anche situazioni illegali, come il riciclaggio, eventualità che potrebbe esporre il
parroco a rischi, come quello di essere avvicinato da qualcuno che chiede con mo-
di magari sbrigativi la restituzione delle somme ricevute “in nero”.
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